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LA SALUTE
E L’EUROPA

Il presidente Uehp
Ponseillé: puntare sulla
qualità. Siamo presenti
ovunque nel continente

ma con situazioni molto
diverse per diffusione,
accreditamento e
controlli

DAL NOSTRO INVIATO A PARIGI
ENRICO NEGROTTI

li ospedali privati europei ri-
vendicano il loro ruolo nella
sanità alla pari con quelli a ge-

stione pubblica e chiedono più co-
raggio alle autorità dell’Unione Eu-
ropea per favorire una concorrenza
per la qualità che vada a vantaggio del
cittadino-paziente di farsi curare do-
ve desidera. «I diritti del paziente se-
condo noi fanno parte dei diritti del-
l’uomo» ha detto Max Ponseillé, pre-
sidente dell’Unione europea ospeda-
lità privata (Uehp) in conclusione del
primo congresso europeo svoltosi a
Parigi, con la presenza delle maggio-
ri organizzazioni nazionali, tra cui
l’Associazione italiana ospedalità pri-
vata (Aiop). 

Si tratta di un settore che nel suo in-
sieme offre un quarto dei posti letto
nell’Europa dei 27, ma con situazio-
ni molto diverse sia per regolamen-
tazione (accreditamenti e controlli)
sia per diffusione sul territorio. Le dif-
ferenti quote di presenza sono state
presentate da Erich Sieber (presiden-
te della federazione austriaca ospe-
dalità privata): dall’oltre un terzo dei
posti letto per acuti nei Paesi del cen-
tro-sud Europa (tra cui Italia, Fran-
cia, Grecia, Regno Unito, Spagna, Por-
togallo, Austria, Germania), al 3,5%
dei Paesi nordici (Danimarca, Svezia,
Finlandia e le repubbliche baltiche) al
5,1% dei Paesi dell’ex blocco sovieti-
co (tra cui si distingue solo la Repub-
blica Ceca). E Jens Wernick (Federa-
zione tedesca dell’ospedalità priva-
ta) prendendo spunto dalla progres-
siva uniformazione sociale che si è
verificata in Germania dopo la riuni-

G
ficazione, ritiene probabile che un
processo analogo si possa verificare in
Europa. Anche se, ha osservato Mark
Pearson (direttore del Dipartimento
sanità dell’Ocse), «in molti Paesi vi so-
no resistenze ideologiche verso gli o-
spedali privati, ritenendo che sia sba-
gliato guadagnare sulla sanità. In
realtà bisogna guardare all’efficacia». 
E per essere efficaci occorre puntare
sulla qualità, uno dei cavalli di batta-
glia dell’ospedalità privata, sottoli-
neato da Wolfgang Pföhler (ammini-
stratore delegato di Rhön-Klinikum,
il più importante gruppo di cliniche
private in Germania, con 53 ospeda-
li in 10 Länder): «L’utile di 131 milio-
ni di euro nel 2009 è stato utilizzato
in investimenti per mantenerci al
passo con il progresso tecnologico».
In Spagna, ha spiegato Fernando Me-
sa del Castillo (presidente della Fe-
derazione nazionale delle cliniche
private) «il sistema pubblico (che ha
i 2/3 dei posti letto) è sempre più in

difficoltà a sostenersi economica-
mente e la popolazione (all’85%) pre-
ferisce – potendo – rivolgersi al pri-
vato». 
La parola è dunque alla politica. La
rappresentante della Direzione Sa-
nità della Commissione Europea, I-
sabel De La Mata, ha ribadito che de-
ve «essere superata la divisione tra
pubblico e privato», anche se ci sono
grandi differenze tra i diversi Paesi. E
la parlamentare europea austriaca
Karin Kadenbach ha ribadito che il
sistema sanitario dev’essere sosteni-
bile nel suo insieme e che c’è bisogno
anche dell’ospedalità privata. Parti-
colare ammirazione ha suscitato il
modello olandese, riformato 5 anni
fa, di cui ha parlato Jan Hamilton (se-
gretario generale del Senato olande-
se) che ha posto l’assicurazione sani-
taria obbligatoria ai suoi cittadini,
mettendo in concorrenza le compa-
gnie assicurative (anche estere) che
offrono le polizze.

Concluso a Parigi il primo
congresso europeo del
settore: offre un quarto 
del totale di posti letto

Sistemi a confronto
I sistemi sanitari sono macchine molto
complesse, la cui organizzazione
affonda molto spesso in ragioni
storiche precise. Nei maggiori Stati
europei (Italia, Germania, Francia) sono
simili i tassi di presenza di letti pubblici
e privati (rispettivamente 77-23%; 74,7-
25,3% 65,5-34,5%), ma non il numero
di ospedali e la spesa sanitaria in
rapporto al pil (dati di Hope –
organizzazione europea di sanità
pubblica – e Ocse). Le strutture
sanitarie sono infatti 1296 in Italia,
2890 in Francia e ben 3460 in
Germania. Alla sanità spetta l’8,7% del
pil nel nostro Paese, ma il 10,9 in
Germania e il 10,5 in Francia. La spesa
pro capite (in dollari) a parità di potere
d’acquisto passa dai 2600 dell’Italia ai
3160 della Francia, passando per i 3010
della Germania e i 3040 dell’Olanda.
Proprio il piccolo Paese nordico è un
esempio particolare: con 198 ospedali,
ma con una netta prevalenza di posti
letto privati su quelli pubblici (85
contro 15%) e una spesa sanitaria che
è dell’8,9% del pil. Può essere
significativo osservare la crescita della
Repubblica Ceca, il Paese dell’est che
negli ultimi vent’anni ha più sviluppato
la sanità privata: nelle 363 strutture
sanitarie, l’80,1% dei posti letto sono
pubblici e il 19,9% privati, mentre la
spesa sanitaria tocca il 7,3% del pil. La
spesa pro capite complessiva è pari a
1360 dollari. 

I NUMERI

«Lo Stato sia regolatore, non imprenditore»

Gli ospedali privati
chiedono spazio in Ue

DAL NOSTRO INVIATO A PARIGI

on c’è dubbio che il servizio sa-
nitario debba essere un servizio
pubblico, ma allo Stato deve es-

sere lasciata la governance, non l’intervento da
imprenditore». Enzo Paolini, presidente del-
l’Associazione italiana ospedalità privata, che
al congresso di Parigi rappresenta 535 struttu-
re sanitarie operanti per un totale di 57.048 po-
sti letto, difende la ricetta liberale: più compe-
titività genera eccellenza e contenimento dei
costi. E respinge «il luogo comune che ci vuo-
le dedicati solo al business: gli ospedali priva-
ti svolgono gli stessi interventi complessi di
quelli pubblici e sono pronti a collaborare nel-
le rete dell’emergenza-urgenza». 
Quali sono gli obiettivi di questo primo con-
gresso europeo dell’ospedalità privata? 
Vogliamo lanciare una sfida alla Ue e alla sua

classe dirigente che la
governa, che a nostro
avviso soffre di un re-
taggio statalista. Alle pa-
role delle campagne e-
lettorali sono raramen-
te seguiti passi concreti
di liberalizzazione dei
servizi sanitari, con l’ec-
cezione di Angela Merkel in Germania. Noi cre-
diamo che il cittadino debba avere il diritto di
scegliere liberamente il luogo e il medico che
preferisce e di potersi trasferire ovunque por-
tando con sé il proprio finanziamento, che vie-
ne pagato con il prelievo fiscale. Le ricette di
tutti i sistemi liberali sono che la competitività
e la liberalizzazione intelligente dei mercati
(con la governance pubblica) producono au-
mento di qualità e contenimento dei costi. 
Perché lo Stato, in cronica penuria di risorse,

dovrebbe favorire sog-
getti privati a gestire un
servizio pubblico? 
Le risorse sono più che
sufficienti per finanzia-
re servizio sanitario di
qualità. Il servizio sani-
tario deve essere pubbli-
co, ma può essere gesti-

to ed erogato sia da aziende pubbliche sia da
aziende private: questo è il volano della com-
petitività. Chiaro che ci deve essere la gover-
nance dello Stato, che per essere virtuosa deve
avere prerequisiti: lo Stato deve essere regola-
tore e non imprenditore. Quando lo Stato di-
venta imprenditore si crea una zona opaca, un
groviglio di funzioni e conflitto di interessi, che
favorisce comportamenti opportunistici. In I-
talia solo la Lombardia ha un mix di concor-
renza tra pubblico e privato, dove la gover-

nance è saldamente in mano alla Regione, e
produce un utile. Nelle altre Regioni, la stessa
azienda sanitaria è programmatore, finanzia-
tore, erogatore di prestazioni perché proprie-
tario di ospedali a gestione diretta, controlla i
propri concorrenti e si dovrebbe controllare da
sé stessa. È evidente che questa opacità crea u-
na zona grigia in cui si vanno ad allocare gli
sprechi. 
Pochi pronto soccorso sono la spia che il pri-
vato evita le situazioni di rischio? 
È un luogo comune: la rilevazione statistica
mostra oggettivamente che in tutte le regioni
italiane il case-mix (l’indice che calcola la com-
plessità del servizio) è pari tra le strutture pri-
vate e quelle pubbliche. Abbiamo chiesto a tut-
ti i livelli (anche al ministro Fazio) di aprire gli
accreditamenti alle strutture private anche al-
le reti di emergenza e urgenza. 

Enrico Negrotti 
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«Concorrenza a vantaggio dei pazienti»

DOMENICA
30 MAGGIO 201010

NAPOLI 14 55 4 48 83

PALERMO 37 84 48 49 81

ROMA 3 40 45 1 90

TORINO 42 89 21 10 51

VENEZIA 57 16 28 12 20

BARI 19 82 54 53 26

CAGLIARI 61 3 87 77 53

FIRENZE 12 64 38 57 14

GENOVA 55 1 32 79 12

MILANO 70 35 85 49 57

ESTRAZIONI DEL 29-5-2010

SUPERENALOTTO:
22 - 68 - 75 - 83 - 85 - 89  n. jolly 10

RUOTA  NAZIONALE
29   22   89   74   55

Numero SUPERSTAR: 72
10eLOTTO

1-3-12-14-16-19-35-37-40-42
54-55-57-61-64-70-82-84-87-89

ROMA. Una serata con gli amici. Ma una
volta rimasto da solo, la notte romana ha
materializzato un incubo: dietro l’angolo lo
aspettava il ghigno dei suoi aguzzini, che lo
hanno riempito di botte urlandogli «Frocio
di m...». Sono gli attimi di terrore vissuti da
un giovane omosessuale a Roma, pestato a
sangue nei pressi del Colosseo da un gruppo
di quattro o cinque ragazzi. La vittima, che
ieri ha denunciato la vicenda attraverso
l’Arcigay, ha persino rischiato di perdere un
occhio.
Il giovane, un romano di 24 anni residente
nell’hinterland capitolino, stava tornando a
casa dopo essere stato in un locale. Una
volta arrivato alle scale per raggiungere via
Cavour e poi la stazione Termini, è stato
accerchiato dal gruppo di ragazzi tra i 25 e i
30 anni.
La vittima ha subito capito di essere stata
seguita. «Sei un frocio di m...», gli urlavano.
Lui ha avvertito subito il pericolo e ha

lanciato l’Sos chiamando al cellulare un
amico. Hanno cominciato a prenderlo a
pugni. Poi, una volta finito a terra, gli hanno
sferrato calci dappertutto e prima di
scappare gli hanno rubato il cellulare. Dopo
poco è arrivato l’amico insieme a un’altra
persona. Ma l’incubo non era ancora finito.
«In via Cavour, uno dei miei due soccorritori
ha chiesto dei fazzoletti in un bar per
tamponare il sangue, ma loro si sono rifiutati.
Nel frattempo io non ero cosciente e il mio
sangue colava», ha spiegato la vittima al suo
avvocato Daniele Stoppello.
Il ragazzo aggredito - ha spiegato il legale - è
stato ricoverato d’urgenza all’Umberto I,
riportando diverse ferite, tagli e contusioni al
volto e rischiando di perdere l’occhio.
«Mi sono sentito la loro cavia», ha detto il
giovane omosessuale ricordando sconvolto
quei momenti di paura - L’unico potere che
ho in questo momento è quello di
denunciare i miei aggressori. Mi auguro la

collaborazione di qualcuno, ma spero che
nessuno abbia assistito a quanto è successo,
perchè sapere che qualcuno ha visto e non
parla mi farebbe ancora più male».
L’aggressione è avvenuta in via del Fagutale e
i criminali potrebbero essere stati individuati
da eventuali telecamere presenti sul posto.
Unanime lo spirito di solidarietà al giovane
aggredito e lo sdegno per la vicenda,
manifestati da molti esponenti politici, prima
tra tutte il ministro Mara Carfagna, dal
sindaco di Roma, Gianni Alemanno, dal
presidente della Provincia, Nicola Zingaretti
e dalla presidente della Regione, Renata
Polverini.
Per il ministro per le Pari Opportunità è
indispensabile che «chi ha visto, parli. Lo
faccia per assicurare alla giustizia una banda
di delinquenti e, se non basta, per riparare
all’errore di non essere intervenuto ad
aiutare un ragazzo vittima di una barbara
aggressione».

Roma, gay aggredito. Condanna unanime

intervista

Paolini (presidente Associazione 
italiana ospedalità privata): 
la liberalizzazione «intelligente» 
dei mercati produce aumento 
di qualità e contenimento di costi

«Responsabilità etica. Un dovere verso chi ci legge»

DA CAGLIARI
ROBERTO COMPARETTI

ass media ed educa-
zione: un’alleanza per
il nostro tempo». Su

questo tema si è snodato il convegno
che l’Ucsi Sardegna, presieduta da
Mario Girau, insieme al coordinato-
re regionale per il progetto culturale
della Cei, don Antonello Mura, han-
no organizzato a Cagliari nell’Istitu-
to salesiano della città, con relatori il

presidente nazionale dell’Ucsi Andrea
Melodia e il direttore di Avvenire Mar-
co Tarquinio. «È necessario - ha det-
to nel suo saluto l’arcivescovo di Ca-
gliari Giuseppe Mani - che si educhi
alla libertà, sia per chi fa informazio-
ne, sia anche per chi usufruisce di
questa informazione». E il presiden-
te dell’Ordine regionale dei giornali-
sti, Filippo Peretti, ha rimarcato il do-
vere deontologico dei cronisti di o-
norare il rapporto fiduciario coi let-
tori.
Un punto su cui ha insistito con for-
za, aprendo un dibattito che è stato a-
nimato anche dagli interventi del fol-
to pubblico presente, il direttore di
Avvenire. Perché lo stesso diritto di
cronaca ha, a giudizio di Tarquinio,
senso e nobiltà proprio per il fatto di
specchiarsi nel diritto di «chi legge,

ascolta e guarda» di essere informa-
to correttamente e compiutamente.
Troppo spesso, soprattutto nell’era di
internet, l’opinione pubblica è fatta
invece bersaglio, ha sottolineato ci-
tando l’emblematico caso dell’ag-
gressione mediatica al suo predeces-
sore Dino Boffo, di «ex verità, mezze
verità e falsità tutte intere», confezio-
nate magari a partire da «briciole di
notizia» vere o verosimili.  Entrambi
i relatori hanno, poi, evidenziato co-
me il giornalismo debba essere in-
dissolubilmente legato al binomio li-
bertà-responsabilità, che non può es-
sere scisso. «Essere giornalisti – ha
detto, infatti, il presidente dell’Unio-
ne cattolica della stampa italiana, per
42 anni con ruoli di rilievo in Rai – si-
gnifica avere coscienza che il nostro
"mestiere",  parola che deriva da "mi-

nisterium", è comunque e sempre un
servizio pubblico e come tale deve es-
sere portato avanti, tenendo conto
della veridicità dei fatti raccontati,  se-
condo una prassi che troppe volte
sembra essersi persa: la verifica del-
le fonti». «In un tempo dove i valori di
etica e di verità oggettiva sono merce
rara - ha concluso Melodia - l’Ucsi ha
elaborato un suo manifesto, che po-
ne al centro la persona e l’etica, con-
cetto questo che dovrebbe essere al-
la base del lavoro di chi fa informa-
zione». L’affacciarsi di una nuova con-
sapevolezza a questo proposito è sta-
ta testimoniata dall’intervento del
presidente dell’Associazione stampa
sarda, Francesco Birocchi, reduce dal
Congresso della Federazione inter-
nazionale dei giornalisti, celebrato in
questi giorni a Cadice. 

M«

Bimbo esce da coma
Treviso, paese in festa
DA ROMA

iunirà l’intero paese la festa che Zero
Branco (Treviso) dedicherà oggi al pic-
colo Samuele, il bimbo di cinque anni

rimasto gravemente ferito nel luglio scorso do-
po essere stato travolto dal muletto guidato dal-
la madre, mentre eseguiva i lavori agricoli nell’a-
zienda di famiglia. Il piccolo si è completamen-
te ristabilito dopo un lungo coma, anche se con-
tinua a seguire delle terapie riabilitative in un
centro medico di Conegliano. Per celebrare il suo
ritorno alla vita, Zero Branco allestirà una festa
che dall’alba al tramonto vedrà protagonisti a-
mici ma anche semplici compaesani della fami-
glia di Samuele, che, devota a Sant’Antonio, ha
sempre considerato quanto accaduto come un
autentico miracolo. La vita del piccolo è rimasta
a lungo tempo appesa ad un filo. I medici dell’o-
spedale di Treviso, hanno sottoposto il bimbo ad
una serie di delicati interventi chirurgici.

R
A Cagliari dibattito sui media 
con l’arcivescovo Mani
Tarquinio: più correttezza
Melodia: persona al centro

Il giovane omosessuale è stato 
picchiato da quattro giovani e ha 
rischiato di perdere un occhio

Il dibattito a Cagliari


